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DACIA FELIX: LA COSTRUZIONE DELL’IMMAGINE 

DELLA PROVINCIA DACIA NELLA MONETAZIONE DI 
ETÀ IMPERIALE 

 
Erica FILIPPINI* 

(Alma Mater Studiorum Università di Bologna) 
 

Keywords: Dacia, coin iconography, Roman imperial coinage, Roman 
provincial coinage, imperial ideology and propaganda, personifications of Roman 
provinces. 
 

Abstract: Dacia Felix: constructing the image of the Province of 
Dacia in the coinage of the imperial period. The article examines the con-
struction and development of he personification of Dacia in Roman imperial coin-
age from the early Trajanic period to the third century AD, through a diachronic 
and diatopic iconographic analysis. Adopting a semiological approach to the in-
terpretation of the numismatic evidence, it reconstructs the successive phases of 
the ‘iconic programme’ promoted by the issuing authority: from the imagery of 
Dacia victa and capta, expressing ethno-territorial subjugation after the Dacian 
wars, to the formalisation of the province as an integrated component of the im-
perial order, and finally to the later Hadrianic, Antonine, and third-century de-
velopments marked by an increasing emphasis on the military character of the 
personification. Particular attention is paid to historical and political contextuali-
sation and to the propagandistic function of the coin types within broader dy-
namics of imperial legitimation. The analysis demonstrates that the image of Da-
cia on coins both reflects administrative and military transformations within the 
province and articulates the strategic importance of the Danubian frontier, high-
lighting coinage as a key medium for understanding the symbolic construction of 
Roman provincial space and the processes of redefining territorial identity within 
an ideological and propagandistic framework. 
 

Cuvinte-cheie: Dacia, iconografie monetară, monedă imperială romană, 
monedă provincială romană, ideologie și propagandă imperială, personificări ale 
provinciilor romane. 
 

Rezumat: Dacia Felix: construirea imaginii provinciei Dacia în 
monedele perioadei imperiale. Articolul analizează construirea și dezvolta-
rea personificării Daciei în monedele imperiului roman, de la începutul perioadei 
traianice până în secolul al III-lea d.Hr., printr-o analiză iconografică diacronică 
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și diatopică. Adoptând o abordare semiologică pentru interpretarea dovezilor 
numismatice, se reconstruiesc fazele succesive ale „programului iconic” promovat 
de autoritatea emitentă: de la imaginea Daciei victa și capta, exprimând subjuga-
rea etno-teritorială după războaiele dacice, până la formalizarea provinciei ca un 
component integrat al ordinii imperiale și, în final, până la dezvoltările ulterioare 
din perioada hadrianică, antoniniană și secolul al III-lea, caracterizate printr-o 
accentuare tot mai mare a caracterului militar al personificării. O atenție deose-
bită este acordată contextualizării istorice și politice și funcției propagandistice a 
tipurilor de monede în cadrul dinamicii mai largi de legitimare imperială. Anali-
za demonstrează că imaginea Daciei pe monede reflectă atât transformările ad-
ministrative și militare din provincie, cât și subliniază importanța strategică a 
frontierei dunărene, evidențiind monedele ca un mijloc cheie pentru înțelegerea 
construcției simbolice a spațiului provincial roman și a proceselor de redefinire a 
identității teritoriale într-un cadru ideologic și propagandistic. 
 

In ambito romano, già per quanto concerne l’epoca tardore-
pubblicana e, in misura ancora più marcata, con riguardo all’età im-
periale, le rappresentazioni di entità di carattere etnico-geografico 
risultano ampiamente diffuse in ogni campo della produzione iconi-
ca, come emerge dal numero di soggetti differenti – ventisei – enu-
cleabili all’interno del repertorio figurativo delle personificazioni del-
le province romane, intese in senso stretto nella loro definizione di 
unità amministrative territoriali extra-italiche1, a cui si aggiungono le 
raffigurazioni di collettività di altro tipo, quali gentes e nationes, con-
notate specificamente sotto il profilo culturale e sociale, e di ulteriori 
realtà spaziali e ambientali-paesaggistiche, comprendenti regioni sto-
riche, città, fiumi, mari e montagne. 

In questo quadro, la documentazione numismatica si configu-
ra, senza dubbio, come una fonte privilegiata per lo studio delle rap-
presentazioni delle entità etnico-geografiche, dal momento che le at-
testazioni su supporto monetale risultano nettamente più numerose 
rispetto alle evidenze pertinenti ad altre categorie di visual media. 

Del resto, i documenti monetali costituiscono una testimonianza 
particolarmente significativa non solo per via della quantità e varietà 

 
1 Sulla base di questo criterio, il panorama figurativo romano conta la rap-

presentazione – tra iconografie principali e varianti – delle personificazioni di ven-
tisei province: Achaea, Aegyptus, Africa, Arabia, Armenia, Asia, Bithynia (et Pon-
tus), Britannia, Cappadocia, Cilicia, Dacia, Dalmatia, Gallia, Germania, Hispa-
nia, Iudaea, Macedonia, Mauretania, Mesopotamia, Moesia, Noricum, Pannonia, 
Raetia, Sicilia, Syria, Thracia. Su questa tematica, cfr. Toynbee 1934; Ostrowski 
1990a. Nello specifico, per la raffigurazione delle province nella monetazione ro-
mana imperiale, vd. anche Méthy 1992; Perassi 2004. 
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delle occorrenze iconografiche fornite, ma anche, e soprattutto, in 
virtù della natura e delle peculiarità della moneta stessa, ovvero in 
considerazione della sua origine ufficiale, della reiterazione determi-
nata dalla produzione in serie e delle caratteristiche della sua diffu-
sione, al contempo rapida, vasta e capillare. 

Non a caso, accanto e al di là della loro funzione prioritaria di 
strumenti dell’economia, le monete antiche svilupparono un ruolo 
significativo anche come mezzi di comunicazione, attraverso la mani-
festazione di concetti e valori collettivi e ancor prima di affermazioni 
identitarie o di sovranità, strettamente connesse con la prerogativa e-
sercitata primariamente dall’immagine monetale – segno di garanzia, 
volto all’individuazione immediata e univoca dell’autorità emittente –, 
oltre che di linee politico-ideologiche e messaggi di accezione propa-
gandistica. 

Ben lontane dall’essere semplici elementi decorativi o artistici, 
le immagini riprodotte sulle monete rappresentano dunque un canale 
ufficiale di trasmissione di contenuti di vario tipo, indirizzati spesso a 
un pubblico molto ampio, di portata potenzialmente universale, come 
pure talvolta a un target di destinatari specifico. 

Da questo punto di vista, l’elaborazione delle tipologie monetali 
– di formulazione più o meno complessa, ma di impronta pur sempre 
incisiva – appare improntata all’adozione di un linguaggio propria-
mente numismatico, contraddistinto dall’utilizzo di un lessico specifico 
– di carattere combinato, figurativo ed epigrafico, anche se eminen-
temente iconico – e di una sintassi a volte anche piuttosto articolata, 
ferme restando le esigenze di sintesi e immediatezza del messaggio 
da veicolare, imposte dalle dimensioni ridotte del tondello metallico. 

Alla luce di queste considerazioni, seguendo il metodo di inda-
gine messo a punto da Maria Caltabiano nell’ambito della realizza-
zione del progetto Lexicon Iconographicum Numismaticae (LIN), la 
decodificazione dei messaggi comunicati mediante le monete, ovvero 
l’interpretazione delle tipologie monetali, può trarre beneficio dal ri-
corso a una prospettiva analitica di matrice essenzialmente semiolo-
gica, fondata sull’individuazione di un’affinità stretta tra il linguaggio 
numismatico e il linguaggio verbale2. Sulla scorta di questa imposta-

 
2 Caccamo Caltabiano 2007. Più in generale, per una discussione sugli orien-

tamenti metodologici sviluppati e adottati nell’ambito delle ricerche di iconografia 
monetale a partire dalla fine del secolo scorso, cfr. de Callataÿ 2018. 
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zione metodologica, basata, in altri termini, sull’applicazione di un 
approccio lessicale alla lettura delle iconografie monetali (‘immagine 
come parola’), l’analisi dei tipi impressi di volta in volta sulle monete 
necessita di una loro accurata contestualizzazione in relazione al pe-
riodo storico e all’ambito politico, culturale e sociale di riferimento, 
nonché in rapporto al segmento di monetazione in cui sono inserite le 
singole coniazioni, al fine di comprendere meglio il ‘programma ico-
nico’ sviluppato dall’autorità emittente. 

In questa prospettiva, se la natura ufficiale del documento con-
sente di formulare in maniera relativamente agevole considerazioni 
circa l’intento comunicativo elaborato dal promotore di una determi-
nata iconografia monetale, appare invece più complesso misurarne 
l’effettivo grado di comunicatività, ovvero la reale capacità dei fruito-
ri-osservatori di coglierne il significato stabilito a monte. Pur consi-
derando l’immediata rilevanza storica del messaggio veicolato dai tipi 
monetali al momento della loro emissione e del loro ingresso in circo-
lazione, l’interpretazione del dialogo mediato dalla combinazione di 
immagini e scritte fissate sulle monete doveva infatti profilarsi, da parte 
dei destinatari, come un processo fortemente individuale, soggetto 
innanzitutto all’interesse del singolo, nonché condizionato da altre spe-
cificità di carattere socio-culturale3. 

Date queste premesse, ritornando alla tematica di indagine ac-
cennata sopra, vale a dire la raffigurazione delle realtà etnico-geogra-
fiche in ambito romano, lo studio presentato in questa sede intende fo-
calizzarsi sulla definizione dei tipi riferibili alla personificazione della 
provincia Dacia nella monetazione di età imperiale, con l’obiettivo di 
valutarne l’elaborazione, lo sviluppo e la diffusione, in un’ottica al 
tempo stesso diacronica e diatopica, mediante l’esame delle serie bat-
tute, tra gli inizi del II e la seconda metà del III secolo d.C., dalla zec-
ca centrale di Roma, come pure da atelier periferici, attivi nella fab-
bricazione di emissioni provinciali oppure coinvolti, anch’essi, nella 
coniazione del numerario imperiale. 

Nello scenario della produzione monetale romana, le prime oc-
correnze dell’immagine antropomorfa della Dacia – intesa, tuttavia, 
nelle sue manifestazioni iniziali non ancora come personificazione 
della provincia romana, bensì come rappresentazione collettiva della 

 
3 Cfr. Krmnicek - Elkins 2014, 7-8. 
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popolazione dacica e del suo spazio geografico – compaiono, come 
prevedibile, a partire dall’epoca traianea4. 

Nel quadro complessivo della monetazione di Traiano, la raffi-
gurazione della Dacia assunse, d’altronde, una rilevanza del tutto par-
ticolare, divenendone un soggetto privilegiato in ragione, dapprima, 
dello svolgimento delle due campagne militari daciche, nel 101-102 e 
nel 105-106 d.C., alle quali fecero seguito la conquista romana del ter-
ritorio situato a nord del basso Danubio e la creazione della provincia 
imperiale5. In questo senso, le spedizioni e le vittorie conseguite con-
tro i Daci guidati da Decebalo si configurarono, per Traiano, come un 
fattore strategico nelle dinamiche di definizione e consolidamento del-
l’immagine pubblica dell’optimus princeps, non solo sotto il profilo 
militare, ma anche, e più estesamente, sul versante politico6. 

Nel panorama delle emissioni traianee prodotte dalla zecca 
imperiale di Roma, il ‘programma iconico’ relativo alla rappresenta-
zione della Dacia si sviluppò dunque in tre fasi, parzialmente sovrap-
poste dal punto di vista cronologico, ma comunque differenziate tra 
loro per quanto riguarda la qualificazione simbolica del soggetto. 

Prima fase – Tipo della cosiddetta Dacia victa7: raffigurazione 
della personificazione della popolazione dacica, impressa sul rovescio 
di coniazioni in metallo prezioso, aurei e denari, pertinenti a due se-
rie monetali piuttosto articolate, battute tra l’inizio e la metà del 103 
d.C.8, in connessione con il trionfo successivo alla prima expeditio 
contro i Daci. Il tipo fu poi reiterato in ulteriori emissioni di denari, 

 
4 Per un quadro di sintesi delle iconografie relative alla personificazione 

della Dacia si rimanda a Petolescu 1986. 
5 Per le guerre daciche, vd., tra gli altri, Strobel 1984; Stefan 2005 e 2009. 

Sull’istituzione della provincia e il suo sviluppo iniziale, cfr. inoltre Piso 2008. Sen-
za trascurare la portata degli interventi eseguiti a potenziamento delle strutture del 
limes danubiano nel quadro di un programma più ampio di rafforzamento del si-
stema di protezione delle frontiere orientali dell’impero, risulta ormai del tutto evi-
dente come le operazioni militari compiute da Traiano in Dacia, e in particolare la 
seconda spedizione, furono senz’altro mosse dall’intento di porre rimedio al ‘pro-
blema dacico’, inasprito, in ultima istanza, dalla violazione dei termini del trattato 
di pace da parte di Decebalo e dagli attacchi perpetrati alle guarnigioni romane. 

6 Cfr. Fulger - Bohîlțea-Mihuț 2021. 
7 Typenatlas II, V.3.2.1.02. 
8 MIR 14, n. 148 (aureo) [= RIC II, n. 78]: 103 d.C., probabilmente gennaio 

(cognomen Dacicus nella continuazione della titolatura di Traiano sul rovescio del-
l’emissione); ivi, nn. 161 (aureo), 162 (denario) [= RIC II, n. 89]: 103 d.C., prima me-
tà (cognomen Dacicus nella legenda al dritto). 
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inquadrabili nel periodo compreso tra gli anni 103 e 1059. Rappre-
sentata nella sua dimensione di entità etnica, la personificazione del-
la Dacia è resa tramite il ricorso allo schema della figura femminile, 
con pileus sul capo, tunica manicata cinta in vita, mantello sulle spal-
le e pantaloni (bracae), in postura di abbattimento, con testa china ap-
poggiata sulla mano sinistra e seduta verso destra, a gambe incrocia-
te, al di sopra di uno scudo sdraiato a terra; sotto, compare la falx da-
cica, arma da taglio, costituita da una spada a lama ricurva, a una o 
due mani, utilizzata in battaglia dai guerrieri daci, secondo la narra-
zione delle fonti antiche10, e dunque attributo distintivo della Dacia 
stessa, mentre una faretra spunta, su alcuni conî, tra le gambe della 
personificazione muliebre (fig. 1). 

Una coniazione di sesterzi in oricalco, prodotta all’incirca tra il 
104/105 e il 107 d.C.11, ossia nel frangente compreso tra gli esordi del-
la seconda campagna bellica e la sua conclusione, con la celebrazione 
del relativo trionfo, presenta invece una scena più complessa12: l’in-
carnazione della Dacia victa, abbigliata pressoché alla stessa maniera 
della precedente (con pileus, tunica e bracae), è mostrata seduta a 
terra verso destra, reclinata all’indietro e afferrata per il collo da una 
figura maschile barbuta, rivolta verso sinistra, con la parte superiore 
del corpo nuda, un mantello fluttuante a semicerchio sopra la testa e 
con una canna nella mano sinistra, interpretabile come rappresenta-
zione antropomorfa del fiume Danubio13. La personificazione dell’en-
tità fluviale preme il suo ginocchio destro contro il corpo della Dacia 
atterrata, intenta a respingere l’attacco servendosi della mano sinistra 
per opporre resistenza (fig. 2). 

Seconda fase – Tipo della Dacia capta14: documentato sul ro-
vescio di due serie di nominali enei (sesterzi, dupondi e assi), coniate 
nel 106-107 e tra il 108 e il 109/110 d.C.15, nel periodo immediata-

 
9 MIR 14, n. 189 [= RIC II, nn. 216-219].  
10 Fronto p. 207, 20-22: […] in bellum profectus est [scil. Traianus] cum 

cognitis militibus hostem Parthum contemnentibus, sagittarum ictus post ingen-
tia Dacorum falcibus inlata volnera despicatui habentibus. Sulle falces daciche, 
vd. Borangic 2008, ma anche Henț - Cioată 2021. 

11 MIR 14, n. 199 [= RIC II, nn. 556-559]. 
12 Typenatlas II, V.5.01. 
13 Toynbee 1934, 13, 14; Ostrowski 1990b, 312, 313. 
14 Typenatlas II, V.3.1.1.04. 
15 MIR 14, n. 243 (sesterzio) [= RIC II, n. 560], n. 244 (dupondio) [= RIC II, 

n. 563]  e n. 245 (asse) [= RIC II, nn. 561-562]: c. 106-107 d.C.; ivi, n. 326  (sesterzio) 
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mente successivo alla fine della seconda guerra dacica. L’iconografia 
della personificazione etnico-geografica della Dacia, proiezione sim-
bolica della popolazione sottomessa e del territorio conquistato, ap-
pare definita da una figura femminile, connotata dal medesimo abbi-
gliamento delle precedenti (pileus, tunica e bracae), rappresentata in 
atteggiamento di sconforto (con testa abbassata sostenuta dalla de-
stra e con l’altra mano posata sulla gamba piegata), seduta verso sini-
stra sopra una catasta d’armi, con scudo rotondo, appoggiato vertical-
mente, in primo piano; nel campo a sinistra, davanti alla personifica-
zione, è issato un trofeo ornato, affiancato a terra da scudi e, talvolta, 
da falces daciche (fig. 3), evocativo della pacificazione completa della 
regione. Una composizione iconica simile16, ma priva del trofeo, com-
pare inoltre su un’emissione di denari emessi nel 108-10917, contras-
segnata dalla formula epigrafica DAC(ia) CAP(ta), apposta in esergo 
(fig. 4). 

Echi dell’impresa dacica di Traiano, declinati nella codificazio-
ne tipologica della Dacia capta, sono riscontrabili anche nella produ-
zione monetale di ambito provinciale, ad uso prevalentemente locale 
o comunque caratterizzata, per sua natura, da una circolazione ristretta 
dal punto di vista territoriale. A questo proposito, sul rovescio di un 
bronzo del koinon cretese18, la scritta ΔΑΚΙΑ identifica puntualmente 
l’immagine della personificazione, impostata pedissequamente sul 
modello delle coniazioni della zecca imperiale, in postura afflitta, con 
corpo inclinato in avanti e braccio ripiegato a sostegno della testa, se-
duta su un cumulo di scudi, di fronte a un trofeo, circondato da altri 
scudi e da falces. Più singolare appare invece il tipo documentato da 
una coniazione enea di diassaria battuti nel 109/110 d.C. dall’atelier 
microasiatico di Neoclaudiopolis (Paphlagonia)19, contraddistinto da 

 
[= RIC II, nn. 564-565], n. 327 (dupondio) [RIC II –], n. 328 (asse) [RIC II –]: c. 108-
109/110 d.C. 

16 Typenatlas II, V.3.1.3.01. 
17 MIR 14, n. 283 [= RIC II, n. 98]. 
18 RPC III, n. 20. La coniazione risulta attestata, finora, da un solo esempla-

re, conservato presso l’Hunterian Museum di Glasgow. Dal punto di vista cronolo-
gico, la moneta sembrerebbe inquadrabile nell’ultimo periodo del principato di 
Traiano, forse intorno al 115 d.C., stante l’occorrenza, all’interno del medesimo 
gruppo (legenda di D/ ΑΥΤΟΚΡΑΤⲰΡ ΑΥΓ ΤΡΑΙΑΝΟϹ ΓΕΡ ΔΑΚΙ), di emissioni 
contraddistinte dalla rappresentazione delle personificazione della Parthia (RPC 
III, n. 19) e dell’Armenia (RPC III, nn. 31-33, 39). 

19 RPC online III, n. 2906A. Vd. anche Dalaison - Amandry - Delrieux 2024. 
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aspetti di elaborazione autonoma riscontrabili in alcune peculiarità 
della soluzione iconografica: sul rovescio delle monete, una figura fem-
minile, abbigliata secondo i parametri rappresentativi greco-romani, 
con chitone e himation, con capigliatura lunga e scompigliata, testa 
piegata in basso e mani legate dietro la schiena, siede verso destra su 
una roccia (fig. 5). La datazione dell’emissione, indicata espressamente 
dal riferimento all’era locale20, l’atteggiamento di sottomissione e af-
flizione21, nonché il marcatore figurativo individuato dal sostegno roc-
cioso, allusivo alla connotazione montuosa della regione, rendono plau-
sibile l’identificazione della figura con la personificazione della Dacia 
conquistata, malgrado l’assenza di elementi esplicativi nella legenda. 

Terza fase – Tipo della provincia Dacia22: il rovescio di una se-
rie di sesterzi, dupondi e assi emessa tra il 112 e il 113/114 d.C.23 resti-
tuisce la prima attestazione monetale, in ordine di tempo, della per-
sonificazione della provincia imperiale da poco istituita, affidata all’am-
ministrazione di un legatus Augusti pro praetore di rango consolare. 
Al centro del campo monetale, la figura della Dacia, connotata dal-
l’abbigliamento tipico (pileus sul capo, tunica corta, mantello e bra-
cae), seduta, in posizione retta, sopra un rialzo roccioso, impugna 
un’aquila legionaria – emblematica dell’accorpamento alla compagi-
ne romana – con la mano sinistra e appoggia la destra sul ginocchio 
piegato; davanti a lei, un fanciullo, seduto anch’egli su una porzione 
di roccia, tiene un grappolo d’uva; sullo sfondo, compare un secondo 
bambino, con spighe di grano, mentre, intorno e in esergo, trova 
svolgimento la legenda DACIA AVGVST(i) PROVINCIA (fig. 6). 

In prima battuta, appare evidente come le iconografie appena 
passate in rassegna – fatta eccezione per il bronzo provinciale di Neo-
claudiopolis – condividano un aspetto comune, individuato specifica-

 
20 ΡΙΕ: anno 115 = 109/110 d.C. L’inizio dell’era cittadina di Neoclaudiopolis 

risale al 6/5 a.C., ossia al momento dell’annessione del regno di Paphlagonia alla 
provincia di Galatia. 

21 In questo senso, anche la resa dell’acconciatura della figura muliebre, con 
capelli lunghi e scarmigliati, concorre a sottolineare visivamente il sentimento di 
lutto. L’espediente figurativo appare infatti utilizzato abitualmente per rimarcare lo 
stato di dolore e struggimento manifestato dalle donne straniere appartenenti alle 
popolazioni soggiogate (Zanker 2002, 75; cfr. Perassi 2004, 199-200, in particolare 
nota 141). 

22 Typenatlas II, V.2.02. 
23 MIR 14, n. 467 (sesterzio) [= RIC II, nn. 621-622], n. 468 (dupondio) [= 

RIC II, n. 623] e n. 469 (asse) [RIC II –]. 
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mente dalla connotazione etnografica del vestiario che contraddistin-
gue la raffigurazione antropomorfa della Dacia, costituito essenzial-
mente dal pileus, il berretto di foggia conica, indossato dai membri 
dell’aristocrazia dacica (pileati/pilophoroi)24, la tunica corta manicata, 
cinta in vita e coperta a volte dal mantello, come pure i pantaloni lunghi 
fino alle caviglie, indumenti allusivi al costume caratteristico dei Daci, 
seppure condivisi, in tutto o in parte, anche con altre nationes25. 

D’altra parte, in linea con un principio più generale di caratte-
rizzazione etnica delle genti esterne sconfitte e dominate26, l’insieme 
dell’abbigliamento si configura come un aspetto tutt’altro che secon-
dario in relazione alla percezione e all’esplicitazione dell’alterità daci-
ca nelle prime fasi della sua trasposizione figurativa in ambito roma-
no, come testimoniato anche dalla connotazione delle immagini dei 
Daci nei rilievi della Colonna Traiana27 e nella statuaria coeva28. 

Osservando attentamente e comparativamente i tipi monetali fin 
qui riscontrati, emergono tuttavia distinzioni chiare, sul piano della 
valenza simbolica, tra le raffigurazioni della Dacia in qualità di perso-
nificazione etnico-territoriale, da un lato, e l’immagine personificata 

 
24 D.C. 68.9.1: Ὅτι ὁ Δεκέβαλος ἐπεπόμφει μὲν καὶ πρὸ τῆς ἥττης πρέσβεις, 

οὐκέτι τῶν κομητῶν ὥσπερ πρότερον, ἀλλὰ τῶν πιλοφόρων τοὺς ἀρίστους. 
25 Rimanendo nell’ambito dell’iconografia monetale, tunica corta, mantello 

e bracae compongono, ad esempio, la divisa delle personificazioni della Macedonia, 
della Phrygia e della Thracia nel ‘Provinces cycle’ della monetazione adrianea 
(RIC2 II.3, nn. 1795; 1799-1800; 1889-1894). In aggiunta, il pileus ricorre come ul-
teriore elemento connotativo della rappresentazione della Phrygia. Cfr. RIC2 II.3, 
nn. 1776-1781 (per la Macedonia); nn. 1796, 1889-1894 (per la Phrygia); nn. 1799-
1800 (per la Thracia). Per altre occorrenze dei singoli elementi nella rappresenta-
zione monetale romana delle personificazioni di entità etnico-geografiche, si rinvia 
a Perassi 2004, 195-198, per le vesti, e 205-206, per il pileus. Su un piano più gene-
rale, nel quadro della categorizzazione delle iconografie delle ‘Province’ proposta da 
Toynbee 1934, la qualificazione mediante il ricorso a un costume di carattere ‘na-
zionale’ fu scelta come criterio per la definizione di una corrente ‘realista’, di conce-
zione sostanzialmente romana, mentre la connotazione in maniera più convenzio-
nale, con un tipo di abbigliamento di derivazione classica, fu posta alla base della 
corrente cosiddetta idealista, di matrice greca. Su quest’ultimo punto, cfr. anche 
Ostrowski 1992. 

26 Cfr. La Rocca 1994, Rambaldi 2002 e, più di recente, Trentin 2022. 
27 Vd., e.g., Settis et alii 1988, 485-487, tavv. 226-230, scena CXX: suicidio 

collettivo attuato da un gruppo di Daci all’interno di un villaggio fortificato posto 
sotto assedio. 

28 Per le statue dei Daci nel complesso del Foro di Traiano, vd. Ungaro - Di 
Cola 2022, con bibliografia precedente. 
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della provincia romana, dall’altro. Sul versante della definizione della 
base del modello iconografico, i rovesci della Dacia victa e della Da-
cia capta utilizzano, per quanto concerne la determinazione della po-
stura della figura muliebre, i canoni di raffigurazione della personifi-
cazione di entità etnico-geografica sconfitta e assoggettata già speri-
mentati nella monetazione di età domizianea, con riferimento parti-
colare alle emissioni prodotte tra l’84 e il 96 d.C. celebranti la vittoria 
e il trionfo ottenuto da Domiziano sui Catti e altre popolazioni ger-
maniche (nominali in metallo prezioso per il tipo della Germania vic-
ta29 e sesterzi in oricalco per la Germania capta30), a loro volta già 
imperniate sull’impostazione dell’immagine della Iudaea fissata sulle 
coniazioni battute da Vespasiano in seguito alla conclusione della 
guerra giudaica31. 

Aspetti innovativi si registrano per il tipo monetale recante le 
personificazioni della Dacia e del Danubio: lo schema compositivo, 
delineato dalla rappresentazione della Dacia atterrata, raffigurata 
nell’atto di difendersi dall’aggressione del Danubio, costituisce infatti 
un’elaborazione del tutto originale nella sua specificità iconografica. 

 
29 Typenatlas II, V.3.2.1.01. Cfr., e.g., RIC2 II.1, n. 201 (aureo, 84 d.C.), n. 

326 (denario, 85 d.C.), n. 347 (multiplo da cinque denari, 85 d.C.) e n. 699 (aureo, 
90-91 d.C.): R/ Figura femminile (Germania), con capelli corti e scombinati, petto 
scoperto, bracae e mantello arrotolato in vita, siede verso d. sopra uno scudo allunga-
to di forma esagonale; braccio s. posato sul ginocchio e ripiegato a sostenere il capo 
chino e mano d. appoggiata sullo scudo; sotto, lancia spezzata. 

30 Typenatlas II, V.3.1.1.02. Cfr., e.g., RIC2 II.1, n. 274 (sesterzio, 85 d.C.), n. 
463 (sesterzio, 86 d.C.), n. 525 (sesterzio, 87 d.C.) e n. 632 (sesterzio, 88-89 d.C.): R/ 
Al centro del campo, trofeo ornato con due scudi allungati di forma esagonale; a d., 
prigioniero barbuto, coperto unicamente da un mantello, stante verso d., con testa 
rivolta all’indietro e mani legate dietro la schiena; ai piedi, alcune armi, tra cui un 
lungo scudo esagonale; a s., figura femminile (Germania), seminuda, con bracae e 
mantello arrotolato in vita (?), braccio d. ripiegato a sostegno della testa inclinata in 
avanti e braccio s. appoggiato sul ginocchio d., siede verso s. sopra uno scudo della 
medesima foggia; legenda GERMANIA CAPTA. 

31 E.g., RIC2 II.1, nn. 1-2 (aureo e denario, c. 21 dicembre 79-inizio 70 d.C.): 
R/ Accanto a un trofeo, figura femminile (Iudaea), con lunga veste e, talvolta, con 
capo velato, siede a terra verso d., con gambe piegate e testa sorretta dalla mano s.; 
legenda IVDAEA (cfr. Typenatlas II, V.3.1.1.06). RIC2 II.1, n. 159 (sesterzio, 71 d.C.): 
R/ Al centro, palma; a s., prigioniero barbuto, coperto solo da un mantello, stante 
verso d., con mani legate dietro la schiena; dietro, armi a terra; a s., figura femminile 
(Iudaea), con lunga veste e capo velato, siede verso d. su corazza, con braccio d. ap-
poggiato sulla gamba s. e braccio s. ripiegato a sostenere il capo chino; davanti, armi 
a terra; legenda IVDAEA CAPTA (cfr. Typenatlas II, V.3.1.2.05). 
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Dal punto di vista interpretativo, la costruzione tipologica tende chia-
ramente a sottolineare l’incidenza cruciale del controllo romano sul-
l’attraversamento del Danubio per conseguire la vittoria sui Daci e 
procedere all’annessione del territorio conquistato, controllo ottenu-
to, durante lo svolgimento della prima guerra dacica, attraverso la 
realizzazione estemporanea di passerelle sostenute da imbarcazioni e, 
in seguito, mediante la costruzione del ponte stabile in prossimità 
delle Porte di Ferro. 

In ogni caso, le posture scelte per le raffigurazioni della perso-
nificazione della Dacia victa o capta sulle emissioni traianee eviden-
ziano comunque sempre un atteggiamento di sconfitta. 

Il tipo DACIA AVGVST(i) PROVINCIA, ultimo stadio della nar-
razione iconografica della rappresentazione della Dacia nella mone-
tazione di Traiano, appare contraddistinto invece dall’immagine della 
personificazione della provincia imperiale in posa statuaria, connota-
ta ancora dal proprio abbigliamento ‘nazionale’ (pileus, tunica corta, 
mantello e pantaloni) e qualificata puntualmente dalla legenda mo-
netale. La raffigurazione di un sostegno roccioso pone l’accento sulla 
caratterizzazione orografica della regione, delimitata e protetta a nord 
dalla catena montuosa dei Carpazi, mentre l’aggiunta di due fanciulli, 
portatori degli attributi del grappolo d’uva e delle spighe di grano, tra-
smette un messaggio evidente di stabilità e prosperità, confacente alla 
descrizione per imagines di un territorio fertile e ricco di risorse na-
turali32. 

In termini generali, appare manifesto come le tipologie mone-
tali riconducibili alla tematica dacica si siano configurate come parte 
integrante dell’impianto ideologico-propagandistico di epoca traianea, 
contribuendo in maniera strutturale all’affermazione della figura del-
l’optimus princeps, attraverso la costruzione di una narrazione sim-
bolica maturata lungo la scia tracciata dalle vittorie in Dacia e dalla 
conquista del territorio, espressa pienamente nel programma monu-

 
32 Sul fronte interpretativo, secondo Toynbee 1934, 77-78, la presenza dei 

due bambini costituirebbe un’allusione alla politica di installazione coloniaria at-
tuata nella nuova provincia. A questo proposito, Ulpia Traiana Augusta Dacica 
Sarmizegetusa (AE 1998, n. 1084), capitale della provincia, fu la sola colonia a es-
sere dedotta concretamente in Dacia dai Romani mediante l’assegnazione di terre 
ai veterani. La data della sua fondazione rimane tuttora sconosciuta, sebbene non 
debba collocarsi al momento o subito dopo l’istituzione della provincia (cfr. Piso 
2008, 322). 
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mentale culminato nella costruzione del Foro e della Colonna di 
Traiano a Roma e nelle risonanze celebrative della vittoria imperiale 
riscontrabili in tutto l’impero33. 

In progresso di tempo, la personificazione della Dacia compa-
re nuovamente su monete del periodo di Adriano. Per quanto ricom-
prese nel novero del cosiddetto Provinces cycle, le occorrenze mone-
tali in questione risultano comunque correlate, su un piano più tan-
gibile, alla rimodulazione amministrativa e alla riorganizzazione del 
sistema militare e difensivo della provincia, compiute nei primi anni 
del principato adrianeo34. 

Una zona del territorio, coincidente con le terre ubicate nel sud-
est della provincia (Muntenia e parte meridionale della Moldavia), fu 
infatti abbandonata, mentre la parte restante fu suddivisa, già nel 118-
119 d.C., nelle due province della Dacia Superior, estesa nella zona 
intercarpatica corrispondente all’incirca all’odierna Transilvania (os-
sia all’area della provincia traianea) e della Dacia Inferior, compren-
dente Muntenia dell’ovest, Oltenia dell’est e parte della stessa Tran-
silvania35. Il comparto provinciale dacico fu poi ulteriormente ripar-
tito – in un momento incerto, ma comunque antecedente all’aprile-
agosto del 123 d.C. – con l’istituzione della Dacia Porolissensis, situa-
ta invece nell’estremo nord36. Sotto il profilo dell’assetto militare, 

 
33 Cfr. Dana 2017. Per il Tropaeum Traiani, situato ad Adamclisi, nella re-

gione di Dobrugia, all’estremità orientale della stessa provincia Dacia, vd., tra i più 
recenti, Bianchi 2019, in particolare 201-215; Fulger 2019; (Bohîlțea) Mihuț - Fulger 
2021; Calcani 2025. 

34 Secondo una controversa testimonianza di Eutropio (8.6.2), Adriano avreb-
be avuto intenzione di abbandonare la Dacia, così come aveva già fatto per altre tre 
province istituite da Traiano (Assyria, Mesopotamia e Armenia), ma ne sarebbe 
stato dissuaso dagli amici, preoccupati per il destino dei numerosi cittadini romani 
che erano stati insediati nel territorio per ripopolarne le campagne e le città. 

35 Cfr. Piso 1993, 30-41. La ristrutturazione della provincia fu operata in se-
guito alla repressione delle ribellioni di Sarmati, Iazigi e Roxolani. La Dacia Supe-
rior fu retta da un legatus Augusti pro praetore di rango pretorio, posto al coman-
do della legio XIII Gemina, la sola legione presente nel territorio, dislocata ad Apu-
lum, mentre la Dacia Inferior e la Porolissensis furono affidate a procuratori di e-
strazione equestre. 

36 I termini ante quos per la costituzione della provincia Porolissensis sono 
attualmente forniti da due diplomi militari, uno rinvenuto a Gherla (Romania) nel 
1971, datato al 10 agosto 123 d.C. (RMD I, n. 21; cfr. Piso 1993, 34), e l’altro, ritro-
vato a Urfa (Turchia), datato invece al 14 aprile del medesimo anno (ILD, n. 20; cfr. 
Onofrei 2013). 
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nella Dacia Inferior furono dislocate truppe provenienti dalla Moesia 
Inferior, mentre la Dacia Superior e la Porolissensis ricevettero un 
contributo, in termini di invio e stanziamento di milizie, dalla Panno-
nia Inferior37. 

Sul rovescio di una serie enea di sesterzi, dupondi e assi a legen-
da DACIA, databile tra il 130 e il 133 d.C.38, coniata dalla zecca di 
Roma, è impressa una figura femminile, priva del pileus, ma per il re-
sto caratterizzata dal consueto costume dacico (tunica corta, mantello 
e bracae), seduta su un ammasso roccioso, come già nelle emissioni 
di Traiano, con il piede destro appoggiato talvolta su un elmo e con 
un’insegna militare – probabilmente un’aquila legionaria39 – nella 
mano destra e una falx dacica nella sinistra (fig. 7). A differenza del-
l’immagine introdotta sulle coniazioni di Traiano, il tipo monetale a-
drianeo esprime un’accezione spiccatamente militare, esplicitata da-
gli attributi connotativi – in particolare, elmo, aquila legionaria e falce 
– combinati insieme a generare una commistione visiva tra l’elemen-
to locale (‘nazionale’) dacico e l’impronta romana della provincia li-
mitanea militarizzata. 

Ulteriori soluzioni iconografiche contraddistinguono il rove-
scio di alcuni sesterzi di Antonino Pio a legenda DACIA / COS II40, 
coniati nel 139 d.C. nel quadro di una serie strutturata, dal punto di 
vista della concezione e dell’impianto complessivo, sul modello del 
‘Provinces cycle’ della monetazione di età adrianea. 

La personificazione della Dacia, raffigurata, in questo caso, in 
posizione stante verso sinistra, senza pileus sul capo41, ma altrimenti 
qualificata dagli indumenti del costume ‘nazionale’ (ancora una volta, 
tunica corta, mantello e bracae), tiene una corona nella destra protesa, 
mentre nella mano sinistra regge, a seconda della variante tipologica, 
un draco42, vale a dire la caratteristica insegna militare dacica termi-

 
37 Piso 2008, 308, con bibliografia specifica. 
38 Typenatlas II, V.2.03 (nella descrizione compare erroneamente l’indica-

zione del pileus sul capo della figura muliebre). Cfr. RIC2 II.3, nn. 1648-1654, 1655-
1663. 

39 Come sembrerebbe evincersi dal dettaglio della terminazione dell’insegna 
negli esemplari di esecuzione più accurata e in stato di conservazione migliore. 

40 RIC III, n. 581. 
41 Il berretto di forma conica non sarà di fatto più impiegato come tratto di-

stintivo dell'iconografia della provincia transdanubiana nella produzione delle zec-
che centrali. 

42 Typenatlas II, IV.6.2.05. Cfr. Perassi 2004, 215. 
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nante con un elemento conformato a testa di lupo, oppure una falce43 
(figg. 8-9). 

Il tipo monetale rientra nell’ambito di un gruppo omogeneo di 
coniazioni evocativo dell’atto di remissione dell’aurum coronarium 
conferito in occasione dell’adozione di Antonino Pio da parte di Adri-
ano, restituito agli Italici per intero e ai provinciali per la metà del tri-
buto versato44. In riferimento al tributo dell’aurum coronarium, le 
dodici personificazioni geografiche rappresentate sulla serie moneta-
le antonina reggono tutte una corona, resa alternativamente in forma 
di ghirlanda chiusa da due nastri o di diadema circolare di aspetto 
ben più massiccio. D’altra parte, in relazione alla dimensione simbo-
lica manifestata specificamente dalla personificazione della Dacia, la 
caratterizzazione iconografica ne rileva – sulla scia del precedente a-
drianeo – una connotazione essenzialmente militare, esplicata in sen-
so etnografico mediante abiti, armi e insegne tradizionali, indicativa 
dell’azione di protezione del limes romano garantita dalla provincia 
di frontiera. 

Entrando nel merito del III secolo d.C., dopo un intervallo di 
circa un centinaio d’anni, la rappresentazione monetale della Dacia – 
nel frattempo ristrutturata integralmente in un’entità politico-ammini-
strativo-militare unica, denominata tres Daciae e composta dai di-
stretti della Porolissensis a nord, dell’Apulensis al centro e dalla Mal-
vensis a sud45 – riappare nuovamente nel contesto sia della moneta-
zione coniata dalle zecche centrali sia nella produzione provinciale. 

Per quanto concerne la seconda fattispecie, nel range compre-
so tra i periodi di Filippo I e di Valeriano e Gallieno (Augusti associa-
ti), una serie enea, composta da emissioni di sesterzi, dupondi e assi, 
oltre che da alcuni medaglioni, contraddistinta da tipi di rovescio a le-

 
43 Typenatlas II, IV.5.3.10. 
44 Hist. Aug. Pius 4.10. Cfr. Yarrow 2012, 446. 
45 Cfr. Piso 1993, 82-85. La riorganizzazione, attuata all’incirca nel 168-169 

d.C., fu sollecitata dalle irruzioni dei Quadi e dei Marcomanni. Il territorio provin-
ciale, ripartito nei tre distretti, fu posto sotto il governo di un legatus Augusti pro 
praetore di rango consolare, con il ruolo di consularis (e poi dux) trium Daciarum, 
acquartierato ad Apulum, vicino ai castra della legio XIII Gemina; una seconda 
legione, la V Macedonica, comandata anch’essa dal consularis trium Daciarum, fu 
stanziata a Potaissa. 
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genda PROVINCIA DACIA, fu emessa da una zecca ubicata nell’area 
medio-danubiana46. 

La complessità della produzione, a partire dai problemi relativi 
all’individuazione dell’atelier di emissione47 – Sarmizegetusa48, capi-
tale amministrativa della provincia e sede del concilium trium Dacia-
rum, o Apulum49, centro strategico e militare della Dacia  – ha aper-
to diversi fronti di discussione, tuttavia abbastanza marginali rispetto 
alla trattazione dell’argomento affrontato in questa sede e a questo 
proposito appare sufficiente precisare un solo aspetto, connesso alla 
politica monetaria del frangente in questione. Per quanto limitata nel 
tempo e relativamente ridotta dal punto di vista quantitativo50, la se-
rie si configurò infatti come una misura di sostegno alla provincia51 e 
contribuì, su un piano più ampio, al rifornimento di numerario divi-

 
46 Per una disamina esaustiva della serie PROVINCIA DACIA, si rimanda a 

Cavagna 2012 e 2024. 
47 Cfr. Rakoczy 2018, 16. A questo proposito, risulta ormai superata l’ipotesi di 

attribuzione delle emissioni PROVINCIA DACIA alla zecca di Viminacium (Martin 
1992), formulata e sostenuta in passato sulla base di diverse analogie con la serie 
P(rovinciae) M(oesiae) S(uperioris) COL(olonia) VIM(inacium) coniata dall’atelier 
mesico. 

48 Vd. Ardevan 1992-1993; Munteanu 2002, 96-100; Pîslaru 2009, 101. 
49 Vd. Callu 1969, 15, 18, 28; Găzdac - Alföldy-Găzdac 2008, 145-146; Găzdac 

2010, 36; Cavagna 2012, 119-122. 
50 La produzione della serie PROVINCIA DACIA fu complessivamente mo-

desta. In questo senso, sulla base dei dati raccolti, Cavagna (2024, 272-276) propo-
ne, per il primo anno di emissione (246/7 d.C.), una stima totale per la coniazione 
di tutte e tre le denominazioni (sesterzi, dupondi e assi) pari a 600.00o sesterzi. 
Una contrazione della produzione monetale è riscontrabile già a partire dalle conia-
zioni del II anno: ammontare complessivo di 400.000 sesterzi. Nel III anno furono 
inoltre sospese le emissioni di dupondi e assi, mentre la fabbricazione dei sesterzi 
andò calando ulteriormente (in linea teorica, 280.000 pezzi). Il volume delle conia-
zioni continuò a diminuire nel periodo successivo e il V anno (251 d.C.) può essere 
considerato come l’ultimo effettivamente produttivo per la zecca. Dopo due anni di 
sospensione dell’attività di zecca, risulta, infine, quasi del tutto insignificante, in 
termini quantitativi, la produzione inquadrabile tra il 253 e il 255 d.C. 

51 Cfr. Alföldy-Găzdac - Găzdac 2002-2003. La produzione PROVINCIA 
DACIA fu attivata per rispondere prioritariamente al fabbisogno dell’area dacica, 
pur provvedendo all’approvvigionamento di divisionale anche per le zone limitrofe. 
In questo senso, per quanto riguarda la prima fase produttiva, la circolazione della 
serie appare fortemente concentrata nell’ambito della provincia di fabbricazione, 
mentre la sua incidenza nei territori pannonici, in termini assoluti lungo tutto il pe-
riodo di coniazione, appare comunque minoritaria rispetto all’apporto fornito dalla 
zecca di Viminacium. 
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sionale nei territori romani dell’Europa orientale nel decennio cen-
trale del III secolo d.C., considerando il trend deficitario determinato 
dalla chiusura progressiva delle zecche mesiche e traciche (con l’ecce-
zione di Viminacium) e tenendo presente come, a fronte di una gene-
rale produzione massiccia di numerario in argento, riscontrabile già 
dal principio del secolo, la coniazione di nominali enei, comunque 
necessari nelle transazioni spicciole, non fu altrettanto supportata. 

Intraprese verosimilmente nella tarda estate del 246 d.C., le 
emissioni mostrano sul dritto – come di consueto – il busto dell’im-
peratore o di un altro esponente della famiglia imperiale (un Cesare o 
un’Augusta). Sul rovescio compare invece la personificazione della 
provincia Dacia, raffigurata in posizione stante oppure seduta. Per 
quanto concerne l’abbigliamento, la figura muliebre indossa un chi-
tone ricoperto talvolta da un himation, secondo il modello di ascen-
denza classica adottato abitualmente per le rappresentazioni femmi-
nili astratte. Sotto il profilo epigrafico, il rovescio di ciascuna emis-
sione della serie è contrassegnato, oltre che dalla legenda esplicativa, 
anche dall’apposizione, in esergo, di un’indicazione cronologica se-
quenziale, preceduta dall’abbreviazione AN, compresa tra l’anno I e 
l’anno X (dal 246/7 al 255/6 d.C.), riconducibile a un’era locale daci-
ca dal significato ancora oscuro52. 

D’altro canto, esaminando i dettagli più specifici, l’iconografia 
della provincia Dacia, ben lontana dall’essere fissa, mutò più volte 
durante la produzione della serie, dando esito a quattro varianti tipo-
logiche principali, contraddistinte a loro volta da un numero variabile 
di sottotipi53. 

Primo raggruppamento tipologico: una figura muliebre, stante 
verso sinistra, vestita con chitone e con pileus sul capo, regge una falx 
dacica con la mano destra e uno stendardo con sigla D F (Dacia Felix) 
nella sinistra; ai suoi piedi compaiono un’aquila con corona di alloro 
nel becco, posizionata nel campo a sinistra, simbolo della legione V 

 
52 Cfr. Cavagna 2012, 51-80. La sequenza cronologica procede dall’anno I 

all’anno X, con esclusione dell’anno VII (e dell’anno XI, in realtà privo di riscon-
tro). La forma e l’impostazione dello schema di datazione della serie PROVINCIA 
DACIA ricalcano il sistema di computo cronologico in uso sulle monete della pro-
duzione P M S COL VIM battuta dalla zecca di Viminacium tra il 239 (anno I) e il 
254/5 d.C. (anno XVI).   

53 Cfr. Cavagna 2012, 45-48. 
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Macedonica, e un leone, emblema della XIII Gemina, nel campo a 
destra54 (fig. 10). 

Secondo raggruppamento: la composizione è analoga al tipo 
precedente per quanto riguarda la definizione della figura femminile 
e degli animali ‘araldici’, ma la personificazione della Dacia tiene nel-
la mano destra, insieme alla falx, un secondo stendardo, con il nume-
ro della legio V Macedonica; l’insegna retta con la sinistra è invece i-
scritta con il numero della legio XIII Gemina55 (fig. 11). 

Terzo raggruppamento: l’iconografia mostra in linea di massima 
le medesime peculiarità iconografiche del secondo tipo, ma la figura 
della provincia Dacia è rappresentata di tre quarti, seduta su un trono, 
e l’attributo caratterizzante della mano destra varia alternativamente 
tra una falx dacica o una patera56 (figg. 12-13); un’ulteriore variante, 
priva dei due animali, risulta contraddistinta da un mazzo di spighe 
nella mano destra e da una falce nella sinistra, mentre le due insegne 
legionarie sono fissate a terra ai lati della personificazione57 (fig. 14). 

Quarto raggruppamento (a partire dal periodo di Traiano De-
cio, anno IIII, 249/50 d.C.): una figura femminile diademata, stante 
verso sinistra, tiene un ramo nella mano destra protesa, mentre la si-
nistra regge uno scettro, sormontato talvolta da una Victoria con co-
rona di alloro e palma; ai piedi della figura muliebre campeggiano i 
due animali simboleggianti le legioni V Macedonica e XIII Gemina58 
(fig. 15). 

Impiantati sulla stessa linea dei tipi impressi sulle monete bat-
tute dalla zecca di Roma in epoca adrianea e antonina, i rovesci della 
serie PROVINCIA DACIA, di fabbricazione locale e di stampo per così 
dire legionario, enfatizzano nuovamente e ulteriormente la caratteriz-
zazione militare della personificazione della Dacia, sottolineando la 
crucialità del ruolo delle milizie dislocate nella provincia – nello specifi-
co, la legio XIII Gemina, acquartierata ad Apulum, e la V Macedoni-

 
54 E.g. RPC online VIII, id. 2265 (Filippo I, 246/7 d.C., sesterzio). 
55 E.g. RPC online VIII, id. 2244 (Filippo II Cesare, 247/8 d.C., sesterzio). 
56 E.g. RPC online VIII, id. 2444 (Filippo I, 247/8 d.C., sesterzio; R/ con 

falx); id. 2463 (Filippo I, 247/8 d.C., sesterzio; R/ con patera). 
57 E.g. RPC online VIII, id. 2460 (Filippo I, 247/8 d.C., sesterzio). 
58 E.g. RPC IX, n. 92 (Traiano Decio, 249/50 d.C., sesterzio; R/ con scettro 

sormontato da Victoriola); n. 97 (Erennia Etruscilla, 249/50 d.C., sesterzio; R/ con 
scettro semplice). 
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ca, stanziata invece a Potaissa – per la difesa dei confini del territorio 
imperiale. 

In questa prospettiva, il contesto storico in cui si colloca la 
produzione della serie risulta particolarmente eloquente. I decenni a 
cavallo tra la prima e la seconda metà del III secolo d.C. rappresenta-
rono un frangente di insicurezza e instabilità profonda per l’area delle 
province danubiano-balcaniche. Durante il periodo di Filippo I, ovve-
ro in concomitanza con il momento inaugurale della produzione mo-
netale PROVINCIA DACIA, ebbero infatti inizio le incursioni carpiche 
nello spazio dacico, mentre sotto Traiano Decio e Treboniano Gallo 
furono soprattutto le aree mesiche, pannoniche e traciche ad essere 
segnate dall’intromissione di popolazioni di stirpe gotica59. 

A questo proposito, le dinamiche degli scontri appaiono ben ri-
flesse dai dati relativi alla circolazione monetale, impostati su una con-
centrazione dei rinvenimenti prevalentemente all’interno dello spazio 
territoriale dacico e, in particolare, nella zona settentrionale, per quan-
to riguarda la prima fase produttiva (corrispondente ai primi tre anni 
di coniazione, 246-249 d.C.), mentre, in riferimento allo stadio succes-
sivo (dal quarto anno di emissione, 249/50), il bacino di maggior dif-
fusione della serie appare costituito dai territori della Pannonia, delle 
Mesie e dell’Illirico60. 

Sul versante delle scelte iconografiche, suscita un interesse par-
ticolare la raffigurazione presente sui rovesci del quarto raggruppa-
mento tipologico, introdotto su sesterzi battuti a nome di Traiano De-
cio, identificata nei repertori numismatici solitamente come rappre-
sentazione di Pax: una soluzione interpretativa senza dubbio condivi-
sibile, ma non definitiva, almeno dal punto di vista di chi scrive. 

Nell’ambito della monetazione romana, soprattutto di epoca im-
periale, l’elemento epigrafico (ossia la legenda) manifesta infatti gene-
ralmente un’importante capacità qualificatrice, o sarebbe meglio dire 
esplicativa, nei confronti del soggetto raffigurato. Partendo da questo 
presupposto, appare allora del tutto ammissibile ritenere che il tipo 
monetale in esame, pur adottando fedelmente l’iconografia tipica di 
Pax, resa nelle sembianze di una figura femminile con ramo e scettro 
fin dalla primissima età imperiale61, rappresenti in realtà la personifi-

 
59 Per un inquadramento storico dettagliato, cfr. Cavagna 2024, 267-270, 

273-274, con rimandi alle fonti antiche e con bibliografia specifica. 
60 Cavagna 2024, 273. 
61 Typenatlas I, Pax f1A/18; cfr. anche, ivi, Pax f5A/06. 
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cazione della provincia Dacia. In questa prospettiva, un tipo del tutto 
identico – se non fosse per i due animali simbolo delle legioni di stanza 
nella provincia (nella fattispecie, un toro per la legio VII Claudia e un 
leone per la IV Flavia) – è impiegato anche per la raffigurazione per-
sonificata della Moesia Superior62 su coniazioni di sesterzi emessi 
dalla zecca di Viminacium contestualmente e in connessione con la 
produzione della serie dacica (fig. 16). 

L’espediente della sovrapposizione iconografica con Pax, utiliz-
zato per la rappresentazione delle personificazioni della Dacia e della 
Moesia Superior, trova fondamento nelle linee propagandistiche per-
seguite nella monetazione imperiale di Traiano Decio, dove la temati-
ca della pace (PAX AVGVSTI)63 acquisì un significato importante in 
contrapposizione alle difficoltà incontrate sul piano della difesa mili-
tare delle periferie dell’impero, con riferimento particolare all’area 
balcanico-danubiana, posta sotto l’attacco dei Carpi e, soprattutto, 
dei Goti64. 

D’altronde, osservando i dati restituiti dall’indagine condotta 
da Erika Manders, la monetazione imperiale di Traiano Decio si foca-
lizzò in modo particolare sulla comunicazione di messaggi di caratte-
re militare e geografico (rispettivamente il 37,5% e il 35,6% del totale 
dei tipi)65. 

Più segnatamente, per quanto riguarda la categoria dei soggetti 
raffiguranti entità territoriali o comunque connessi con la tematica geo-
grafica, la maggior parte delle occorrenze iconografiche (trentacinque 
su un totale di cinquantasette) risulta individuata dalle tipologie mo-
netali dedicate alla personificazione della provincia Dacia66. Sui ro-

 
62 Juhász 2009-2010, 31-33. Cfr., e.g., RPC IX, n. 3 (Traiano Decio, 249/50 

d.C., sesterzio; R/ con ramo e scettro sormontato da Victoriola) e n. 8 (Traiano De-
cio, 249/50 d.C., dupondio; R/ con ramo e scettro semplice). 

63 Cfr., e.g., RIC IV.3, n. 6 (zecca di Roma, 249-251 d.C., antoniniano). 
64 D’altronde, come noto, Traiano Decio morì ad Abrittus, nella Moesia In-

ferior, durante la battaglia contro i Goti di Cniva, avvenuta entro la metà del 251 
d.C. Prima del padre, nel contesto dei medesimi combattimenti, era stato ucciso 
anche Erennio Etrusco (Iord. Get. 103; cfr. Kovac 2015). 

65 Manders 2012, 255-256. 
66 Manders 2012, 258. Così come le incidenze percentuali riportate poco 

sopra, anche questo dato numerico appare certamente significativo, ma è necessa-
rio valutarlo attentamente, senza sovrastimarne la portata. Il metodo adottato da E. 
Manders, basato esclusivamente sul censimento delle occorrenze dei tipi registrati 
nei volumi del Roman Imperial Coinage (RIC), non tiene infatti in considerazione i 
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vesci di emissioni prodotte in tutti i metalli e in tutti i nominali (au-
rei, antoniniani, sesterzi, dupondi e assi), contrassegnati dalle legen-
de DACIA o DACIA FELIX, una figura femminile, diademata e vestita 
con chitone e himation, stante verso sinistra, tiene, a seconda dei casi, 
uno stendardo militare (di caratterizzazione generica) o un draco nel-
la mano destra67 (fig. 17). 

Sebbene rimangano valide, anche in questa circostanza, le osser-
vazioni appena formulate a proposito della connotazione militare e 
della valenza simbolica dei tipi della serie PROVINCIA DACIA, appa-
re comunque evidente, sul fronte dell’elaborazione della propaganda 
imperiale, come l’attenzione mostrata da Decio in ambito monetale 
per la raffigurazione della Dacia risulti pienamente confacente anche 
con l’associazione della propria immagine alla figura di Traiano, l’opti-
mus princeps vittorioso, di cui aveva adottato il nome. 

La personificazione della Dacia ricorre poi ancora nella mone-
tazione imperiale su coniazioni di aurei, denari e antoniniani di Aure-
liano, ascrivibili alle produzioni della zecca occidentale di Mediolanum 
e dell’atelier orientale di Serdica: i tipi di rovescio, tutti a legenda 
DACIA FELIX, ricalcano in modo pressoché identico le iconografie del-
le monete di Traiano Decio68 (fig. 18). Queste sono le ultime attesta-
zioni della rappresentazione monetale della Dacia. Poco dopo, del re-
sto, l’amministrazione romana effettuò il proprio ritiro dalla provin-
cia di origine traianea. 

Nel complesso, le attestazioni numismatiche qui prese in con-
siderazione mettono in luce come la costruzione dell’immagine della 
personificazione della Dacia si sia articolata in un processo al tempo 
stesso dinamico e stratificato, intimamente legato alle trasformazioni 
politico-amministrative, nonché al variare delle esigenze comunicative 
dell’autorità imperiale. La progressiva rielaborazione dell’iconografia 
monetale della personificazione – con attenzione, inizialmente, alla sua 

 
fattori legati al volume di produzione delle singole emissioni e al loro impatto nella 
circolazione, come pure la specificità relativa alla destinazione dei messaggi mone-
tali, connessa con l’individuazione dei metalli utilizzati per le diverse coniazioni. 

67 Typenatlas II, IV.5.1.11 (con stendardo), IV.5.1.12 (con draco). Cfr. RIC 
IV.3, n. 101 (zecca di Roma, 249 d.C., nominali enei; R/ DACIA) e n. 14 (zecca di 
Roma, c. 250-251 d.C., aureo; R/ DACIA FELIX). 

68 Cfr., e.g., MER-RIC, n. 1383 (Mediolanum, dicembre 270-gennaio 271 
d.C., antoniniano): R/ Dacia, stante verso s., con draco nella mano d.; n. 2658 
(Serdica, aprile-novembre 274 d.C., denario): R/ Dacia, stante verso s., con sten-
dardo nella mano d. 
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dimensione etnico-territoriale nelle raffigurazioni della Dacia victa e 
capta, funzionale all’individuazione dell’alterità della popolazione da-
cica, ma comunque ancora presente nelle prime fasi della rappresen-
tazione della Provincia in epoca traianea, adrianea e antonina, fino 
alla crescente enfatizzazione della sua connotazione militare in età me-
dio-imperiale – conferma il ruolo della monetazione quale ambito 
privilegiato di costruzione simbolica dello spazio provinciale e di le-
gittimazione ideologica dell’autorità romana lungo la frontiera danu-
biana. 
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Didascalie immagini* 

Fig. 1 – Aureo di Traiano, zecca di Roma, prima metà 103 d.C. (cfr. 
MIR 14, n. 161) © Münzkabinett, Kunsthistorisches Museum, 
ID1073 (inv. RÖ 88257). 

Fig. 2 – Sesterzio di Traiano, zecca di Roma, 104/105-107 d.C. (cfr. 
MIR 14, n. 199) © Münzkabinett, Kunsthistorisches Museum, 
ID60424 (inv. RÖ 8314). 

Fig. 3 – Sesterzio di Traiano, zecca di Roma, c. 106-107 d.C. (cfr. 
MIR 14, n. 243) © The Trustees of the British Museum (inv. 
R.11901). 

Fig. 4 – Denario di Traiano, zecca di Roma, 108-109 d.C. (cfr. MIR 
14, n. 283) © Münzkabinett, Kunsthistorisches Museum, 
ID1146 (inv. RÖ 88330). 

Fig. 5 – Diassarion, zecca di Neoclaudiopolis, 109/110 d.C. (cfr. RPC 
online III, n. 2906A) © Rex Numismatics (Rex Numismatics, 
Auction 2, 30.09.2023, n. 253). 

Fig. 6 – Sesterzio di Traiano, zecca di Roma, 112-113/4 d.C. (cfr. MIR 
14, n. 467) © The Trustees of the British Museum (inv. 
R.12030). 

Fig. 7 – Sesterzio di Adriano, zecca di Roma, 130-133 d.C. (cfr. RIC2 
II.3, n. 1648) © The Trustees of the British Museum (inv. 
1872,0709.570). 

Fig. 8 – Sesterzio di Antonino Pio, zecca di Roma, 139 d.C. (cfr. RIC 
III, n. 581; Typenatlas II, IV.6.2.05) © Classical Numismatic 
Group (Classical Numismatic Group, Auction 123, 23.05.2023, 
n. 632). 

Fig. 9 – Sesterzio di Antonino Pio, zecca di Roma, 139 d.C. (cfr. RIC 
III, n. 581 var.; Typenatlas II, IV.5.3.10) © Classical Numi-
smatic Group (Classical Numismatic Group, E-Auction 536, 
12.04.2023, n. 595). 
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Fig. 10 – Sesterzio di Filippo I, zecca dacica (Apulum o Sarmizege-
tusa?), 246/7 d.C. (cfr. RPC online VIII, id. 2265) © Münzka-
binett, Kunsthistorisches Museum, ID182507 (inv. GR 39202). 

Fig. 11 – Sesterzio di Filippo II Cesare, zecca dacica (Apulum o Sar-
mizegetusa?), 247/8 d.C. (cfr. RPC online VIII, id. 2244) © 
Münzkabinett, Kunsthistorisches Museum (inv. GR 7577). 

Fig. 12 – Sesterzio di Filippo I, zecca dacica (Apulum o Sarmizegetu-
sa?), 247/8 d.C. (cfr. RPC online VIII, id. 2444) © Classical 
Numismatic Group (Classical Numismatic Group, E-Auction 
349, 22.04.2015, n. 211). 

Fig. 13 – Sesterzio di Filippo I, zecca dacica (Apulum o Sarmizegetu-
sa?), 247/8 d.C. (cfr. RPC online VIII, id. 2463) © The Fitzwil-
liam Museum, Cambridge (inv. 746-2005). 

Fig. 14 – Sesterzio di Filippo I, zecca dacica (Apulum o Sarmizegetu-
sa?), 247/8 d.C. (cfr. RPC online VIII, id. 2460) © Classical 
Numismatic Group (Classical Numismatic Group, E-Auction 
60, 12.03.2003, n. 55). 

Fig. 15 – Sesterzio di Erennia Etruscilla, zecca dacica (Apulum o 
Sarmizegetusa?), 249/50 d.C. (cfr. RPC IX, n. 97) © American 
Numismatic Society (inv. 2005.45.5). 

Fig. 16 – Dupondio di Traiano Decio, zecca di Viminacium, 249/50 
d.C. (cfr. RPC IX, n. 8) © Münzkabinett, Kunsthistorisches 
Museum (inv. GR 7734). 

Fig. 17 – Sesterzio di Traiano Decio, zecca di Roma, 249 d.C. (cfr. 
RIC IV.3, n. 101a) © American Numismatic Society (inv. 
1944.100.19989). 

Fig. 18 – Antoniniano di Aureliano, zecca di Mediolanum, dicembre 
270-gennaio 271 d.C. (cfr. MER-RIC, n. 1383) © The Trustees 
of the British Museum (inv. 1962,1212.85). 

* Le immagini delle monete sono fuori scala. 
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